
Collane  di  atolli,  rotte
commerciali  e  cavi
sottomarini
Lattuga, cavolo cinese, bok choi e molto altro. Non siamo in
un mercato di Shanghai, bensì a Woody Island, una delle isole
artificiali  costruite  da  Pechino  nell’arcipelago  delle
Paracel, nel Mar cinese meridionale, dove la marina militare
cinese  ha  raccolto  750  chili  di  vegetali  dopo  aver  reso
coltivabili 2000 metri quadrati di spiaggia mescolando alla
sabbia una soluzione a base di cellulosa. Una tecnica messa a
punto  dagli  scienziati  della  Chongqing  Jiaotong  University
nella Mongolia Interna che permetterà di tenere stabili le
forniture  alimentari  dei  soldati  dislocati  in  questo
strategico  tratto  di  mare.

Controllata dalla Cina fin dal 1956, Woody Island è uno degli
atolli al centro delle dispute territoriali che da decenni
coinvolgono le Paracel, la catena delle Spratly, le isole
Pratas  e  altri  scogli  semisommersi  contesi  con  Vietnam,
Filippine, Malaysia, Taiwan e Brunei. A partire dal 2013, il
gigante asiatico ha trasformato sette barriere coralline in
vere e proprie postazioni insulari protette da missili, di cui
tre dotate di piste d’atterraggio “dual use”. Si tratta di
un’area che si estende per 3,6 milioni di chilometri quadrati,
dalla Cina all’Indonesia, e di cui Pechino rivendica come
proprio oltre l’80 per cento sulla base di “diritti storici”.

Undici  antichi  documenti,  presentati  in  sede  di  disputa
internazionale, proverebbero che già intorno al 210 a.C. la
dinastia  Han  aveva  costruito  un  avamposto  amministrativo
sull’isola di Hainan, estendendo la propria sfera d’influenza
fino agli arcipelaghi menzionati. Le vecchie mappe ingiallite
non  hanno  convinto  il  Tribunale  Permanente  di  Arbitrato
dell’Aia  che,  chiamato  in  causa  da  Manila,  nel  2016  ha
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dichiarato  illegittime  le  rivendicazioni  cinesi.  Ma  la
sentenza non è bastata a scoraggiare le pretese di Pechino. Da
allora,  l’avanzata  tentacolare  del  gigante  asiatico  nella
regione  ha  continuato  a  inglobare  territori  disabitati
seguendo la cosiddetta tattica salami-slicing: un pezzetto per
volta.

Lo  scorso  maggio,  mentre  l’emergenza  Covid-19  distraeva  i
vicini rivieraschi, la situazione nel Mar cinese meridionale è
tornata  d’attualità  dopo  che  la  Repubblica  Popolare  ha
annunciato la creazione di due nuove unità amministrative – il
distretto di Xisha, che include le Paracel e il Macclesfield
Bank (rivendicato da Taiwan e Filippine), e il distretto di
Nansha, concentrato sulle isole Spratly (contese con Vietnam,
Filippine, Malaysia, Taiwan e Brunei) – che cadranno sotto
l’autorità di Sansha, la città-prefettura istituita nel 2012
su  Woody  Island  e  parte  della  provincia  di  Hainan.  La
decisione  ha  coinciso  con  l’assegnazione  di  un  nome  a
un’ottantina di formazioni naturali per la prima volta dal
1983. Secondo indiscrezioni del “South China Morning Post”, la
prossima mossa potrebbe prevedere l’istituzione di una “zona
di identificazione aerea” (Adiz), come già avvenuto nel Mar
cinese  orientale,  dove  Pechino  contesta  la  sovranità  del
Giappone sulle isole Diaoyu/Senkaku.

Per la Cina, ancora ferita dalle umiliazioni ottocentesche, il
Mar cinese è soprattutto una questione di sovranità. Ma, come
spesso  accade  nelle  dispute  territoriali,  all’afflato
nazionalistico si intrecciano importanti interessi economici.
Secondo dati del 2016 raccolti dal Center for Strategic and
International Studies, il Mar cinese meridionale ospita circa
il 10 per cento del pescato a livello mondiale e risorse
energetiche per un valore di 2500 miliardi di dollari. Un
terzo del commercio marittimo globale, il 30 per cento delle
forniture di greggio e il 64 per cento degli scambi tra la
Cina e il resto del mondo solca le sue turbolente acque. E,
con il recente sorpasso dell’Asean sull’Unione Europea come



prima destinazione dell’export cinese, il traffico regionale è
destinato presumibilmente ad aumentare.

Le  manovre  cinesi  nel  cortile  di  casa  potrebbero  presto
raggiungere le acque dell’Oceano più grande del mondo. L’area
contesa lambisce la cosiddetta “prima catena di isole”, un
termine preso in prestito dagli Stati uniti che negli anni
Cinquanta individuarono nella cintura insulare dalle Curili –
tra  l’estremità  nordorientale  dell’isola  giapponese  di
Hokkaidō e la penisola russa della Kamčatka – fino al Borneo,
un avamposto per circondare l’Unione Sovietica e la Cina. Il
piano  non  decollò  mai,  ma  la  minaccia  è  ancora  presente.
Sigillare il tratto di mare tra la costa cinese e il Pacifico
è diventata una priorità assoluta per Pechino, specialmente da
quando Washington ha incrementato le proprie incursioni nel
quadrante  in  supporto  alle  rivendicazioni  marittime  degli
alleati asiatici. Una posizione ufficializzata per la prima
volta il 13 luglio dal dipartimento di Stato con il comunicato
“U.S Position on Maritime Claims in the South China Sea”.

Questo spiega la sempre più frequente presenza di aerei e
sottomarini cinesi nel canale di Bashi e nello stretto di
Miyako, cerniera naturale tra il Mar cinese e il Pacifico
occidentale. Stando alle indiscrezioni della stampa nipponica,
il  Dragone  avrebbe  già  individuato  la  prossima  preda:  il
piccolo arcipelago delle Pratas controllato da Taiwan, l’isola
“ribelle”  che  la  Repubblica  popolare  vuole  riannettere  ai
propri territori e che Washington, in assenza di relazioni
ufficiali, sostiene militarmente.



Pechino giustifica il proprio attivismo regionale in ottica
“difensiva”.  Ma  lo  sfoggio  di  muscoli  soverchia  i  toni
rassicuranti del diplomatichese. Con oltre 330 navi da guerra
(ma  solo  due  portaerei),  la  marina  cinese  ha  superato
numericamente quella statunitense (285 alla fine del 2019). E
se al vantaggio quantitativo non corrisponde una superiorità
in termini di efficienza, vero è che l’epidemia da coronavirus
– messa ko la marina a stelle e strisce – ha scoperchiato
l’evanescenza  della  supremazia  delle  undici  portaerei
americane in situazioni di crisi. Secondo un rapporto del
Congressional  Research  Service,  think  tank  del  Congresso
statunitense, l’espansionismo cinese costituisce una minaccia
per  «il  controllo  [americano]  sulle  acque  profonde  del
Pacifico occidentale in stato di guerra».

Più a sud il livello d’allarme non è inferiore. «Is China
using its South China Sea strategy in the South Pacific?»: è
quanto  si  chiede  il  think  tank  governativo  Australian
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Strategic Policy Institute (Aspi), che in un rapporto spiega
come  il  Pacifico  meridionale  condivida  con  il  Mar  cinese
meridionale quattro caratteristiche particolarmente attraenti:
è ricco di risorse naturali; ospita atolli disabitati e cavi
sottomarini; racchiude snodi strategici per le merci globali;
dipende  economicamente  dalla  Cina.  Queste  somiglianze,
conclude  l’istituto,  potrebbero  consentire  a  Pechino  di
sfruttare canali scientifici e commerciali come pretesto per
migliorare  la  propria  conoscenza  del  territorio  in  chiave
militare.

Con un pil complessivo di appena 33,7 miliardi di dollari e 10
milioni di abitanti – meno della popolazione della Svezia – le
isole del Pacifico sono da sempre stati-satellite di Canberra,
che con fare paternalistico ne ha supportato economicamente la
sopravvivenza investendo a fondo perduto nei servizi di base –
sanità e istruzione in primis –, e difeso la stabilità sociale
come  previsto  da  accordi  stretti  con  Stati  Uniti  e  Nuova
Zelanda negli anni Cinquanta. È stato così fino a quando, nei
primi anni Duemila, la “diplomazia dei dollari” perseguita da
Pechino in Africa non ha raggiunto questo remoto angolo di
mondo. La svolta ha coinciso con la storica visita di Wen
Jiabao, nel 2006, la prima di un premier cinese nelle isole
del Pacifico. Da allora, il gigante asiatico ha speso almeno 6
miliardi di dollari nelle repubbliche insulari, per lo più in
progetti  estrattivi  e  infrastrutturali.  La  fetta  più
consistente risulta concentrata nei sette anni di Belt and
Road, il progetto con cui Pechino punta a cementare i rapporti
economici  e  diplomatici  strappando  assegni  nei  paesi
emergenti.  C’è  chi  le  definisce  vere  e  proprie  delazioni
prezzolate quando si prendono in esame le acque del Pacifico.
Qui, infatti, si consuma lo scontro più acceso con Taiwan,
“l’isola che non c’è” riconosciuta formalmente ormai da appena
quindici paesi, di cui quattro (Palau, Nauru, Tuvalu e Isole
Marshall)  situati  proprio  nel  “nuovissimo  continente”.  Le
numerose defezioni dell’ultimo anno non sembrano aver alterato
la strategia regionale di Taipei, che giorni fa ha annunciato



la  riapertura  della  sede  consolare  di  Guam  con  lo  scopo
conclamato  di  «facilitare  gli  scambi  con  gli  alleati  del
Pacifico».

La resistenza taiwanese ha implicazioni che trascendono il
braccio di ferro tra le “due Cine”. Da anni si teme che
l’operosità di Pechino negli arcipelaghi a cavallo tra i due
emisferi  possa  assumere  connotazioni  militaresche,  come
avvenuto  nel  Mar  cinese  meridionale.  Basta  pensare  alle
declinazioni  strategiche  della  stazione  spaziale  cinesi  di
Kiribati, le isole sottratte a Taiwan lo scorso settembre.
Secondo  un  rapporto  della  US-China  Review  Commission,
fortificazioni  cinesi  nel  Pacifico  meridionale  potrebbero
bloccare l’accesso americano alla regione e compromettere la
stabilità di Australia e Nuova Zelanda. In tempi di “American
First” e crisi epidemica, potrebbero essere proprio i player
regionali  “minori”  a  dover  dettare  una  linea  comune  per
arginare l’avanzata di Pechino, prescindendo dalle zoppicanti
piattaforme  multilaterali  istituite  da  Washington  nel
cosiddetto  “Indo-Pacifico”.  Come  membro  del  Quadrilateral
Security Dialogue (Quad), Canberra è un frequentatore assiduo
del Mar cinese meridionale, sebbene non abbia ancora accolto
l’invito  americano  a  condurre  “operazioni  di  libera
navigazione”, il provocatorio passaggio entro le 12 miglia
nautiche dalle isole contese.

Certo,  serviranno  capacità  funamboliche  per  tutelare  gli
interessi nazionali senza sfilacciare le relazioni economiche
già pregiudicate dalle polemiche sul 5G e la paternità del
coronavirus. Tanto più che il peso cinese nelle dinamiche
commerciali del quadrante potrebbe aumentare esponenzialmente
se, come ventilato dal primo ministro Li Keqiang, il gigante
asiatico – già promotore della Regional Comprehensive Economic
Partnership (Rcep) – dovesse entrare anche nella Comprehensive
and  Progressive  Agreement  for  Trans-Pacific  Partnership
(Cptpp), il mega accordo fortemente voluto da Obama quando
ancora si chiamava Tpp e da cui Trump ha annunciato il ritiro



tre  giorni  dopo  l’inizio  del  suo  mandato.  Così,  mentre
Canberra si prepara a rafforzare i propri sistemi difensivi
con un piano decennale da 270 miliardi di dollari, non tutti
approvano un coinvolgimento australiano nel braccio di ferro
tra le due superpotenze. Almeno non quando implica missioni in
acque più lontane.

In uno studio dal titolo eloquente (Australia and the US:
great allies but different agendas in the South China Sea), il
think tank di Sydney Lowy Institue, ricordando come solo il 20
per cento dei commerci con l’Australia passa per il Mar cinese
meridionale, nel 2015 concludeva che, se «lo spirito materno
impone di difendere la libertà di navigazione», in realtà
«solo gli Stati Uniti hanno veramente interesse a condurre
attività militari» nelle acque contese.


